TEILA
Non si fermava mai, saltellava da una cosa all’altra, dentro quel grande stanzone. E lì, ora rincorreva l’armadio scalando la sedia per arrivare in cima, dove si erano nascosti i nemici.  Una volta scoperti, scappava via veloce quasi volando con la gonnellina rossa scozzese e calzamaglia di lana bianca, a raggiungere un rifugio, un nascondiglio dietro la cassapanca, sotto l’attaccapanni, pieno di cappotti e sciarpe un po’ impolverate.

Silenziosa, a quattro zampe, cercava di raggiungere, senza farsi scoprire, un altro nascondiglio, la cesta della biancheria appena lavata. Poi si alzava con un balzo, quasi a dire beffarda “ Eccomi qua. Non mi avete trovato, adesso non mi potete più prendere”.

E così iniziava  a girare su se stessa, sorridente con le braccia spalancate a tagliare l’aria attorno a sé, fino a far girare la testa e la stanza attorno a sé.
Allora si distendeva sul tappeto, facendo finta che il sonno la prendesse. Così all’improvviso si accasciava e si posava dolcemente a terra.  Gli occhi chiusi, immobile, senza quasi respirare, fino a che i rumori si facevano silenziosi e le voci sempre più lontane. Come un eco sordo.

Allora piano , piano, di scatto si apriva una fessura nei suoi occhi.

Due palline nere scure cominciavano a muoversi su  giù, di fianco, a lato, scrutando se veramente non c’era più nessuno e se, se ne erano andati via tutti.

La porta si apre con forza e rumore.

· Teila ! Vieni fuori . Lo so che sei qua nascosta. Non ho tempo da perdere con te e i tuoi giochetti. 
Così lentamente e controvoglia si alzava da terra, raccogliendo le cose sparse in giro. 

· Adesso arrivo. 

· Prima metti a posto tutto. Non voglio trovare niente fuori posto quando torno.

I calzini ridiventavano calzini, l’armadio ritornava a essere armadio.

Un sorriso alla cassapanca che l’aveva aiutata a nascondersi.

“Ci rivediamo dopo”.
                                                               Franco Castelli
